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I fallimenti del governo creano una situazione densa di pericoli 

La Esso ridurrà 
del 10 per cento 
i rifornimenti 
di petrolio al 
mercato italiano 

L'obiettivo, 
condiviso dalle altre compagnie, 

è di ottenere la liberalizzazione del 
prezzo anche per la benzina 

ed il gasolio 
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ROMA — I dirigenti della Esso Ita
liana, filiale della Exxon Corpora
tion, danno sparato ieri con armi pe
santi .sulla politica energetica nel 
cor.so della conferenza stampa an
nuale sul bilancio. Hanno svolto rela
zioni il presidente J.A. Yanes, il vice
presidente V. Wisznot. il direttore 
delle relazioni esterne L. Bassi e il 
consigliere E. de Pedys. Il bilancio 
è stato un oggetto marginale delle 
esposizioni. Chiuso con una perdita 
di 12 miliardi « per il peso degli one
ri finanziari » il bilancio del "78 e ha 
segnato un risultato delle operazioni 
decisamente migliore di quello del
l'anno precedente ». ha detto Yanes. 
La Esso Italiana prevede di investi
re 180 miliardi nei prossimi quattro 
anni « più che il doppio della media 
degli ultimi anni ». 

In realtà il bilancio ha fornito un 
margine operativo, cioè' profitto lor
do (ma detratti gli oneri finanziari) 
di li) miliardi di lire. Il che non è 
molto per un giro di affari che ha 
superato i 10 milioni di tonnellate 
ed i 1.675 miliardi di ricavi al netto 
delle imposte. L'imponenza del giro 
di affari ed il carattere strategico 

della materia trattata spiega l'enor
me importanza della politica impren
ditoriale molto meglio dei profitti im
mediati ottenuti o- sperati. 

Con sottile ironia si è lasciato al 
responsabile delle relazioni esterne 
il compito di dare la notizia clamo
rosa che la Esso ridurrà del 10 per 
cento i rifornimenti di petrolio al 
mercato italiano nel periodo a par
tire da maggio. Per arrivare a que
sto punto-chiave l'ingegner Bassi ha 
seguito tutta la scala delle argomen
tazioni che si leggono, in migliaia di 
esemplari, sulla stami» di ispira
zione statunitense: e cioè che nono
stante la ripresa della produzione ed 
esportazione dell'Iran a livelli quasi-
normali (dollari 4,5 milioni di barili-
giorno) c'è una assoluta — e ormai 
durevole — scarsità di petrolio. Que
sto grande cambiamento nelle condi
zioni « oggettive » si è verificato in 
poco più di sei mesi. Ancora ad ot
tobre le compagnie non comprovano. 
facendo rigurgitare i depositi degli 
esportatori e calare il prezzo, men
tre ora dicono di non poter riempire 
i serbatoi (notizie dirette dal merca
to europeo dicono U contrario). 

Non vi è dubbio che la Esso non è 
isolata. Le altre compagnie operanti 
in Italia devono ancora parlare. Per 
ora hanno lasciato parlare gli « esper
ti » del ministero dell'Industria — i 
quali parlano di un deficit di 9 milio
ni di tonnellate sui 104 milioni occor

renti quest'anno — ed il presidente 
dell'Unione Petrolifera Theodoli, che 
ha preceduto i dirigenti della Esso 
nell'annuncio che mancherà benzina a 
partire dall'estate e gasolio da otto
bre. A meno che... 

L'arma dei rifornimenti è puntata 
sul consumatore. La scarsità sarà 
evitata, infatti, se verrà abbandonato 
il prezzo amministrato, lasciando li
bere le compagnie di aumentarlo se
condo le possibilità. Per Bassi que
sta si chiama «liberalizzazione del 
mercato»; per de Pedys «vera inte
grazione col mercato internazionale » 
ma la sostanza è quella, lasciare che 
i prezzi si regolino sulle posizioni di 
forza. Naturalmente tutti parlano di 
risparmio, con dovizia di consigli. 
ma lo « scenario » prossimo e futuro 
di un rifornimento energetico scarso 
(e sempre più caro perché scarso: 

sembra un giuoco di parole, ma i due 
termini si reggono l'un l'altro) ha 
come base un giudizio di incapacità 
politica sul governo, gli enti per la 
energia, le forze economiche orga
nizzate che operano nel mercato ita
liano. 

Si vedano le proiezioni che i diri
genti della Esso tracciano per l'of
ferta di fonti energetiche nei pros
simi dodici anni: non c'è posto per 
l'energia solare (che negli Stati Uni
ti avrà il 4 per cento); il gas natu
rale resta quello che è: tutte le altre 
fonti perdono posizioni (come quella 
idro-geotermica) mentre quella nu
cleare resta secondaria. Persino per 
il carbone, che presenta interessanti 
possibilità di liquefazione, si prevede 
la stasi. Il petrolio, fonte limitata. 
dovrebbe limitare a sua volta il no
stro futuro prossimo e lontano, a be
neficio dei grandi grupoj che lo ge
stiscono. L'unica alternativa: non 
consumare; il risparmio inteso come 
rinuncia anziché come uso razionale. 
A questo si arriva nel vuoto di poli
tica energetica che caratterizza i bi
lanci dei governi italiani anche dopo 
la crisi del 1973. 

Chi sabota la riconversione industriale 
Inutilizzati i finanziamenti alle imprese e ai costituendi consorzi perché la DC ha bloccato la 675 
Vogliono far perdere credibilità alla programmazione e ripristinare la « giungla degli incentivi » 

ROMA — I consorzi di salva
taggio dei due grandi gruppi 
chimici privati. Sir e Liqui-
chimica-Liquigas potrebbero 
oramai entrare in funzione a 
breve scadenza. L'IMI sta fa
cendo gli ultimi ritocchi al 
suo piano di risanamento del
la SIR e lo consegnerà il 3 
maggio al ministro dell'Indu
stria. Sorge a questo punto 
il problema del finanziamento 
del piano. Una parte di que
sti soldi dovrebbero venire 
dalla 075. la legge per la ri
conversione industriale. L'IMI 
per il risanamento della Sir 
ha già chiesto 2.50 miliardi che 
dovrebbe™ essere dati all'Isti
tuto di credito, per l'appunto, 
in base a questa legge. Ma 
la « 675 » è bloccata nonastan
te che Diani di settore siano 
pronti da un pezzo, e i finan
ziamenti per ia ristrutturazio
ne delle imprese sono inutiliz
zabili. 

Ad aspettare questi finan
ziamenti sono imprese impor
tanti — oltre alla Sir. la Mon-
tedison. l'Italsider d: Bagnoli 
e. in prospettiva. Gioia Tau
ro — collocate in settori « stra
tegici * dell'economia italia
na. come la chimica e la si
derurgia. Tutto è fermo per
chè il piano di ripartizione 
del fondo di riconversiom» 
(cioè la delibera che determi
na i criteri per distribuire i 
2GO0 miliardi di incentivi) 

non riesce ad « emergere » 
dai meandri della burocrazia 
ministeriale ed è bloccata da 
contestazioni di varia natura, 

Ad esempio, l'esclusione dal
l'accesso al fondo per due an
ni (quindi per il restante pe
riodo di applicazione della 
legge) di tutto il Centro-nord 
o la retroattività della stessa 
legge necessaria per colmare 
il vuoto creatosi tra la sop
pressione della vecchia « giun
gla degli incentivi » e l'in
troduzione — con la 675 — 
della nuova normativa. 

Visione 
liberista 

e In realtà — osserva Fran
cesco Speranza, vice respon
sabile della sezione program
mazione e riforme del PCI — 
! l'eri motivi per i quali la 
675 è bloccata non sono "tec
nici" o semplicemente proce
durali. La legge è ferma per
chè ci sono forze presenti nel 
governo, nella DÒ. che sono 
contrarie alla programmazio
ne. Ed in questi anni hanno 
fatto di tutto per boicottare e 
affossare la 675 ». Ed è pro
prio in quest'ottica che vanno 
lette le polemiche attuali. 
« Che senso ha — prosegue 
Speranza — escludere l'indu
stria dei Nord dalla utilizza

zione degli incentivi se non 
accettare il disimpegno totale 
dell'apparato produttivo set
tentrionale nei confronti del
lo sviluppo del Mezzogiorno? 
O riaffermare, con una visio
ne liberista dei processi in at
to nell'economia del paese, 
che esso non ha bisogno di 
interventi, agevolazioni, insom
ma di programmazione, ma 
provvede spontaneamente al
la propria ristrutturazione se
condo le tendenze del mercato 
interno ed internazionale? ». 
Senza contare che, data l'at
tuale distribuzione dell'appa
rato produttivo, gran parte dei 
processi di riconversione, ne
cessari per dare stabilità alla 
attuale ripresa, interessano in 
larga parte il Nord: « II pro
blema — dice Speranza — è 
proprio quello di orientarli, 
attraverso l'applicazione del
la 675, in modo da determina
re un processo di ricquilibrio 
territoriale ». 

La modifica del governo « è 
falsamente meridionalistica », 
aggiunge Andrea Margheri, 
che fa parte della commissio
ne parlamentare per la ricon
versione industriale. Infatti, 
la 675 prevedeva esplicitamen
te che i gruppi industriali che 
volevano utilizzare i fondi del
la legge erano obbligati a 
spendere il 40 per cento del \ 
finanziamento nel Mezzo
giorno. 

L'altra — e non meno im
portante — questione in di
scussione è la retroattività o 
meno della 675. Non è una co
sa di poco conto, dal momen
to che quelle imprese che ave
vano chiesto incentivi dopo la 
soppressione delle precedenti 
leggi, ma prima della entra
ta in vigore della nuova nor
mativa, non sanno a chi ri
volgersi. 

Vecchi 
sistemi 

« Non volere rendere retro
attiva in questo preciso am
bito di tempo questa legge — 
aggiunge Margheri — ha un 
precìso significato: c'è infat
ti chi pensa a riproporre come 
misure urgenti e necessarie 
per fronteggiare un vuoto le 
vecchie normative sugli in
centivi, quella che si era de
finita "giungla degli incenti
vi", in sostanza, i vecchi si
stemi di erogazione "a piog
gia" e discrezionali ». 

Insomma, la legge è ferma 
perchè non la si vuol fare 
funzionare? « Tutte le questio
ni interpretative, t ritardi, le 
inadempienze hanno un signi
ficato preciso — dice Speran
za — far perdere credibilità 
alla programmazione. C'è una 
precisa volontà politica della 

DC di screditare quegli stru
menti che avrebbero dovuto 
mettere ordine nella eroga
zione degli incentivi e più in 
generale nell'intervento dello 
Stato nell'economia >. 

« Leggere » dentro le dispu
te tecniche o pseudo tali, che 
in questi due anni hanno por
tato alla paralisi di questo 
tentativo di programmazione 
della ristrutturazione dell'in
dustria italiana, porta quindi 
ad individuare in vere e pro
prie forme di sabotaggio da 
parte della DC e di zone del
l'apparato statale, la causa 
prima di questa impasse. Non 
è forse accaduto lo stesso per 
la nuova legislazione meri
dionalistica, per la legge 183? 

« L'altro problema — con
clude Speranza — è la rifor
ma della pubblica amministra
zione. Il ministro Pandolfi si 
era impegnato a presentare 
entro la fine di gennaio il pro
getto antidegrado della pub
blica amministrazione. Non è 
un fatto secondario. Per fa
re una politica di programma
zione occorre infatti avere 
strumenti che non soltanto tra
ducano in spese effettive gli 
stanziamenti sulla carta, ma 
lo facciano appunto secondo 
il metodo della programma

zione ». 

Marcello Villari 

C'era una volta 
il piano 
energetico, 
dov'è finito? 

Nuove manovre de contro 
la riforma della Casmez 

ROMA — Nella mattinata di 
ieri un grappo di sindacali
sti della Casta del .Mezzogior
no, aderenti alla CUI e alla 
Uil, ha occupato per alcune 
ore. all'insaputa della quasi 
totalità del personale, le stan
ze del presidente dell'istitu
to. Appena pochi mesi fa, le 
stesse organizzazioni furono 
protagoniste di alire iniziati
ve clamorose, e in qualche 
caso anche violente, in nello 
contrasto con le posizioni del. 
hi Cpil " e delle confedera
zioni. 

f.a situazione è «lata de
scritta in una recente inter
vista dal segretario generale 
della Lil, Bentennto: r I 'In
ducati interni tono sollecita
ti da una parte a mettere or
dine a dei trattamenti eco
nomici abnormi e dall'altra 
u schierarti con chi promette 
denaro e medagliette se si 
trasforma la Cassa in una 
struttura a carattere privati
stico ». K' appunto questo il 

nodo da «ciogliere, oggi. 
Sono mesi, ormai, che il 

vertice della Cassa è impe
gnalo nel tentativo dì boi-
collare l'opera di riforma 
dell'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno, inaugurala 
con l'approvazione della leg
ge 183. 

Cosa è slata la Cassa in 
tulli questi decenni è noto. 
Un modello di sviluppo che 
faceva perno sugli squilibri 
fra il sud e il nord dei paese 
(e all'interno dello strs«o 
Mezzogiorno) e un modello 
politico di organizzazione di 
settori di grappi dirigenti e 
di masse meridionali: lutto 
questo è scrino nr|l'<i album 
di famiglia » della Casmez. 

L'idea forza della riforma 
era un'altra: la Cassa deve 
diventare un'agenti* tecnica 
al servizio delle regioni. Di 
qui una serie di conscguente. 
Di fronte ai nuovi interlocu
tori doveva presentarsi un 
istituto completamente rinno

vato e riorganizzato. Falcia
mo un solo esempio: biso
gnava porre fine all'affida
mento all'esterno di gran par
te dei compili (progettazio
ni, istruttorie, direzione dei 
lavori ecc.) che sono di sire;. 
la competenza della Casmez. 
Si doveva, quindi, procedere 
ad una diversa utilizzazione 
del personale, valorizzando 
le competenze e anche spez
zando quella catena di com
plicità che dentro l'istituto 
era «tata sollecitala dalla 
torchia gc«.tione- Al malcs-
>ere di quella parie dei di-
l>endenti clic non si identi
ficava più con i meccanismi 
clientelar! dell'epoca di Pe
scatore, bisognava risponde
re prospettando nuovi terre
ni, regolamentali, di impe-
gno. 

I>e recenti trattative fra le 
confederazioni e l'ex mini
stro De Mita sembravano 
aver determinalo le condicio. 
ni per una sollecita intesa 

che awiasse appunto questa 
opera riformatrice. Ora sem
bra tulio fermo. 

Non ha conosciuto soste, 
imecc, l'attivila del gruppo 
di comando, prea/aleniemen-
le democristiano, della Ca
smez. Si risponde alla rifor
ma, e all'iniziativa del Pei 
per attuarla, accelerando al
tre «pinte. Di qui la paralisi 
di molle attività dell'istituto, 
la snttoutiliazazione del per
sonale, ma anche il tentati
vo di tessere una nuova rete 
di rapporti privilegiali nel 
solco della vecchia logica pri-
\ali-;ica. E' il caso degli in
contri che qualche tempo fa 
il vertice Cassa ha avuto con 
l'Oice (libera associazione ira 
società di ingegneria) e con 
l'Ance (associazione nazio
nale dei costruttori edili). 

Ancora una volta le diver
se risposte ai problemi di or
ganizzazione interna — coni» 
prese alcune risposte sinda
cali — alludono ad un dì-

\cr*o atteggiamento rispetto 
al tema del passaggio dal 
\ecchio al nuoto. 

Non sembra atcr cono que
sti problemi il nuoto niini-
«tro per il Mezzogiorno, Di 
Gicsi. Ai problemi di que
sta fase. Di Gicsi risponde 
con una polemica prematura 
MI ciò che succederà dopo 
1"80. allorché si porrà il pro
blema dello scioglimento del
la Ca*sa. l-a materia \era 
del contendere è un'altra. 
Concludendo una riunione 
della cellula del Pei dell'ibi-
luto lo ribadiva il compagno 
Macciotta: « la riforma della 
Cassa e la sua proiezione ol
tre V80 è possibile solo se 
si accentua il processo di at
tuazione della 183, togliendo 
alla Cassa erogazione di fon
di e gestione e assegnandole 
il ruolo di agenzia tecnica al 
servizio delle regioni ». 

g. ca. 

Come era da immaginare 
anche il gravissimo incidente 
della centrale nucleare d: 
Harrisburg dopo aver resisti
to per alcuni giorni sulle 
prime pagine è scomparso 
dai giornali. Così accadde 
anche per il terribile black 
out che colpì N.Y, alcuni an
ni or sono. Sembrano dei 
processi scontati, così come 
sembrano inevitabili e scon
tate la elencazione monotona 
delle € misure* che il Mini
stro intenderebbe prendere 
per frenare i consumi ener
getici e la ripetizione da 
parte del Presidente dcll'E-
NEL dei programmi che 
l'Ente sarebbe deciso a por
tare avanti per accelerare l'u
tilizzazione del carbone, della 
geotermia, dell'energia solare 
e per recuperare tutta l'uti
lizzazione possibile dell'idroe
lettrico compresa la riutiliz
zazione delle centinaia di 
centraline chiuse da ai.ni. 
Così il problema energetico 
sembra entrare nella cronaca 
quotidiana, a contatto con la 
gente non per quello che è e 
cioè come una delle compo
nenti tecniche ed economiche 
fondamentali per la vita della 
società umana, 7iia solo 
quando si presenta con con
tenuti o aspetti drammatici: 
appunto, come l'incidente 
nucleare, il disastro del 
Vajont; o collegato a situa
zioni politiche drammatiche: 
la guerra del Kippur, la crisi 
iraniana, ecc. 

L'incidente della centrale di 
Harrisburg ha ridalo corpo e 
voce a posizioni che. ormai, 
sembrano ben radicate e in
conciliabili: prò o contro il 
nucleare, che in questi casi, 
vengono quasi a perdere ogni 
collegamento con la realtà, 
assumendo valori mitici e 
simboli ideologici. e morali. 
Eppure mai è stato cosi ur
gente come ora il bisogno di 
una riflessione sui problemi 
energetici che risponda alla 
esigenza di superare ogni e-
pisodicità; che investa tutto 
il vasto ventaglio delle fonti 
e delle problematiche energe
tiche: che parta da una ana
lisi corretta delle situazioni 
attuali, delle domande cosi 
come sono rivelate dai con
sumi, e dagli usi finali. Una 
riflessione, quindi, non emo
tiva ma profondamente lega
ta alla vita; uno sforzo di 
razionalità. 

Il documento elaborato a 
gennaio dalla Direzione del 
PCI sulle questioni dell'ener
gia ci sembra che risponda a 
tale esigenza. E diciamo 
questo anche a proposito del
le cose scritte da « Repubbli
ca >. 7 comunisti, dopo l'inci
dente di Harrisburg. hanno 
chiesto che venga creata una 
commissione di esperti di 
raria tendenza e provenienti 
da vari Enti ed Istituti con il 
compito di acquisire entro 
breve tempo una informazio
ne vasta e documentata su 
tutta la vicenda di quella 
centrale nucleare per conse
gnarla al Parlamento che 
uscirà eletto dalle prossime 
eiezioni in modo che questo, 
proprio alla luce della espe
rienza americana, possa pro
cedere ad un riesame del 
programma nucleare italiano 
e soprattutto di tutta quella 
parte che riguarda le garan
zie di sicurezza ed i sistemi 
di difesa o emergenza. 

Chiedere questo. dopo 
quanto avvenuto in Pennsylva
nia. significa aver capito che 
senza una vasta, chiara e o-
nesta informazione e senza la 
certezza di poter possedere e 
padroneggiare tutto ciò che 
concerne i sistemi di sicurez
za non si può mettere in 
piedi nessun programma, non 
solo per l'energia nucleare 
ma per ogni sistema energe
tico e, più in generale, nes
sun programma di impianti 
industriali che comportino 
rischi per i lavoratori, le po
polazioni e l'ambiente. 

Il PCI si è battuto perchè 
il piano energetico nazionale 
francese facesse scelte preci
se ed elaborasse programmi 
sportivi per il risparmio e 
l'uso efficiente dell'energia; 
per accelerare tutti i pro
grammi di sfruttamento su 
vasta scala delle fonti rinno
vabili come il solare e la 
geotermia; per il recupero ed 
il rilancio delle fonti tradi
zionali come il carbone e l'e
nergia idroelettrica; per am
pliare e sollecitare la politica 
di ricerca e rifornimento de
gli idrocarburi liquidi e gasa
si ed, infine, per affrontare 
nel modo più serio un pro
gramma di costruzione di un 
numero ristretto e controlla
to di centrali nucleari. 

Noi comunisti abbiamo a-
vuto inoltre, su tutto questo 

argomento, un merito indi
scusso: il merito della linea
rità, della coerenza e dell'im
pegno. I fatti di questi ultimi 
anni hanno dimostrato però 
che, certamente, non hanno 
seguito una linea di altret
tanta coerenza né il Governo, 
né gli Enti, né alcuni partiti 
o movimenti politici. A que
sto proposito basti pensare 
alle vicende del Piano ener
getico nazionale; al modo 
come il Ministro Donat Cat-
tin a suo tempo eluse con le 
due delibere CIPE, le conclu
sioni del dibattito parlamen
tare; basta riflettere sul fatto 
che il Governo ha tardato 
per mesi a presentare il suo 
disegno di legge sugli usi del
l'energia solare impedendo, 
così, che il Parlamento po
tesse discutere le proteste a-
vanzate dai partiti tra cui. 
prima di tutti dal PCI. Basta 
pensare alle lentezze, ai con
trasti, alle omissioni che 
hanno caratterizzato la vita e 
l'attività degli Enti che, come 
VENEL. il CNEN, VENI ope
rano nel settore. Il fatto che 
l'attuale presidente dell'E-
NEL ing. Corbellini dichiari, 
ora, di voler rilanciare il set
tore idroelettrico costituisce 
un dato di buona intenzione 
personale, ma, certo, rivela 
anche i macroscopici ritardi 
dell'Ente in questo settore. 

Proprio dalla esperienza i-
taliana ed europea di questi 
ultimi anni esce una indica
zione che ci sembra contrasti . 
profondamente con quanto 
afferma F. Alberoni. La causa 
della crisi-tramonto della ci
viltà europea non dipende 
dal fatto che la tecnica e la 
scienza hanno deluso perchè 
non hanno dato tutto quello 
che avevano promesso, men
tre tutto U resto (economia, 
politica, ideologia) avrebbe 
funzionato betùssimo.^JWq..si._« 
può immaginar•£j('ànche~pe£\.7. 
il settore energetico','- anzi',? 
soprattutto per il settore e-
nergetico) una tecnica ed una 
scienza neutrali, o una tecni
ca ed una scienza non pro
fondamente condizionate da
gli aspetti e dagli equilibri 
economici, politici, ideologici. 
che esercitano sulla società 
un peso egemone? 

Lodovico Maschieila 

Un milione 
di pensionati 
senza 
il modello 101 
ROMA — Circa un milione 
di pensionati dell'INPS non 
lia ancora ricevuto il mo
dello 101 per la dichiarazio
ne dei redditi. La responsa
bilità del ritardo è dovuta 
alle recenti agitazioni del co
mitato di lotta, che da oltre 
un mese ha proclamato uno 
sciopero bianco al centro e-

I lettronito. 

; Questa azione, condannata 
j da: sindacati confederali, met

terà in grave difficoltà oltre 
ai pensionati anche lo stes
so i>tituto di previdenza. Sem
bra anche che in tempi bre
vi. se dovesse protrarsi l'agi
tazione, la situazione difficil
mente si normalizzerà. Xon 
dovrebbero esserci problemi 
invece per quanto riguarda :1 
pagamento delle pensioni. 

Nel prossimo 
inverno forse 
avremo il 
« caro scarpe » 
ROMA — li prezzo medio di 
una scarpa da uomo in pel
le e cuoio sarà, nel prossimo 
inverno, di 85-90 mila lire 
nei negozi. Una scarpa da 
donna di circa 90 mila lire. 
Queste le stime fatte dalla 
Associazione calzaturieri ita
liani. Tra i motivi di questo 
«caro scarpe», secondo l'As
sociazione. l'aumento delle 
materie prime e il fatto che 
i conciatori italiani, in pre
visione di ulteriori aumenti 
hanno elevato da 4 mila a 
8 mila lire il prezzo al chilo 
della pelle) conciata e del 
cuoio cenciaio. 

Lettere 
all' Unita: 

I problemi dram-
matici delle 
nostre università 
Caro direttore, 

sull'Unità del li aprile ho 
letto le parole di Tullio Reg
ge raccottc da Andrea Libe
ratori. Premesso che da ita
liano e professore universita
rio sono molto fiero dell'attri
buzione del Premio Einstein 
ad un connazionale e collega, 
non posso non rammaricarmi 
per l'occasione che si è per
duta di riflettere attorno ad 
alcuni problemi di sempre del
la nostra università: il tem
po pieno, la retribuzione dei 
docenti, le condizioni di la
voro. la collaborazione degli 
uffici amministrativi a tutti i 
livelli. Con le sue scelte Reg
ge si prestava bene per gui
darci in una siffatta riflessio
ne. L'illustre collega, almeno 
questo leggevo qualche tem
po fa, è fra i non pochi ta
lenti nostrani che non hanno 
potuto rifiutare l'offerta di col
laborazione con una prestigio
sa università straniera, pur 
restando professori in Italia. 
Perchè non parlarne? Perchè 
non provare a vedere quanto 
in questa sua scelta abbiano 
giocato i nostri problemi non 
risolti: il tempo pieno, la re
tribuzione dei docenti, le con
dizioni di lavoro, la collabo
razione degli uffici ammini
strativi? 

La nostra scuola, ancor più 
che di riforme, ha bisogno di 
recuperare il rispetto da par
te di tutti, rispetto che ha 
perso anche perchè di essa si 
è parlato poco. male, a spro
posito, con molti sottintesi e 
omissioni. Il nostro giornale 
può fare molto per favorire 
questo recupero. 

MARIO MIRANDA 
(Facoltà di Scienze del

l'Università di Trento» 

Anche la radio ha 
dovuto imbri
gliare le campane 
Caro direttore, 

non credo che i nostri com
pagni membri della Commis
sione di vigilanza sulla RAI-TV 
siano al corrente di un incre
dibile e grottesco episodio di 
autocensura pasquale delle 
ìiostre tre reti radiofoniche di 
Stato. 

Si è trattato di questo: alli
neandosi con la pratica ritua
le della chiesa cattolica (che 
dispone l'imbrigliamento di 
tutte le campane dal pomerio-
gio del qiovedì santo sino alia 
notte del sabato successivo). 
la direzione generale della 
RAI-TV ha disposto, credo 
per la prima volta, che per lo 
stesso periodo di tempo fos
sero « purgati » la tradizionale 

tSltfajd'apirtura dei prqfiram-
tm-rvm^fhfr come benhan
no-gu ascoltatori più matti
nieri. consiste in un breve con
certo di campane: e ogni altro 
riferimento sonoro alle cam
pane. 

Non solo, dunque, niente 
campane al mattino. Ma nien
te campane, dalle emittenti 
radiofoniche di Stato, per tut
to il corso di due giornate 
e mezzo: se qua e là (sigle, 
sceneggiati, ecc.) ricorreva an
che solo un rintocco, via libe
ra e anzi obbligatoria ai tagli, 
alle modifiche, agli « adegua
menti ». 

Dopo ripetute telefonale alla 
RAI-TV ho uvuto la deprimen
te ventura di parlare con un 
funzionario che. con disarman
te disinvoltura, mi ha confer
mato l'esistenza di un inter
vento dall'alto- con tanto di 
circolari, fonogrammi, disposi
zioni alternative, ecc. 

Anche in questo caso, dun
que. la riforma cammina col 
passo del gambero. 

MARTA FINOCCHIARO 
(Roma) 

11 referendum sulla 
caccia, che cosa 
ne pensiamo noi 
Cara Unità, 

sono un giovane compagno. 
iscritto al PCI, ed assiduo 
lettore del giornale. Tra i 
miei hobby preferiti vi è an
che quello della caccia. Ed è 
su questo problema che vo
glio porti una domanda. Leg
gendo il giornale la Repubbli
ca del 1S-19 febbraio '79. ho 
trovato un articolo, in prima 
pagina, riguardante la propo
sta di referendum per l'abo
lizione della caccia. 

Sono a conoscenza che que
sta iniziativa è stata presa 
dal Partito radicale e dalle 
Associazioni naturalistiche. 
Però nell'articolo c'è scritto 
che anche il compagno Um
berto Terracini è uno del pro
motori del referendum per la 
abolizione della caccia. 

Quindi li chiedo, se quello 
che c'è scritto sulla Repub
blica, in merito a Terracini, 
sia vero o no, e vorrei anche 
una risposta chiara di quel
la che è la posizione del PCI 
riguardo la caccia ed il re
ferendum per abrogarla. 

T. CIARONI 
(Fano - Pesaro) 

Tra gli otto referendum di 
iniziativa radicale vi è anche 
quello per l'abolizione dell'e
sercizio della caccia sul ter
ritorio nazionale. Questa ri
chiesta di referendum cerca 
di strumentalizzare un giusto 
sentimento di largo parte de
gli italiani: l'amore e l'inte
resse per la salvaguardia del
l'ambiente naturale e, quindi. 
anche della fauna in esso esi
stente. 

Il PCI, consapevole di que
sto sentimento popolare, è 
stato in prima linea nella 
battaglia per l'approvazione 
di una nuova legge sulla cac
cia, che limitando l'esercizio 
venatorio e introducendo nuo
vi princìpi nel rapporto tra 
caccia e ambiente avvia un 

{irooesso di rinnovamento del-
a caccia assegnando un nuo

vo ruolo — nella lotta per 
la difesa dell'ambiente natu
rale — agli stessi cacciatori. 

Vi è quindi in atto un pro

cesso di profonde modifica
zioni nell'esercizio della cac
cia, nella gestione del terri
torio, nella disciplina venato
ria che rende compatibile, al
lo stesso tempo, caccia e sal
vaguardia dell'ambiente. Ciò 
non vuole significare che 11 
problema di programmare 
meglio l'esercizio della cao-
eia sia del tutto risolto. 

Ulteriori miglioramenti le
gislativi possono essere ap
portati sia a livello naziona
le che regionale, cosi coma 
possono essere vietate alla 
caccia altre specie di selva
tici dei quali si teme l'e
stinzione. Crediamo, quindi, 
che ancho l'esercizio della 
caccia debba essere sottopo
sto a una seria politica di 
programmazione legata allo 
sviluppo dell'agricoltura, alla 
salvaguardia dell'ambiente na
turale. alla estensione delle 
zone di oasi per gli anima
li selvatici e alla politica di 
ripopolamento del territorio 
nazionale. Si tratta, perciò, 
di una posizione che rifiuta 
lo strumentale quesito: cac
cia sì, caccia no e che, allo 
stesso tempo, pone il proble
ma dell'esercizio della caccia 
tra 1 tanti per i quali occor
re una seria politica di pro
grammazione. 

FRANCO VITALr 
(della Commissione attività 

culturali di massa del PCI) 

Da Washington 
una precisazione 
di Jucoviello 
Caro Reichlin, 

ti informo che ho inviato al 
direttore di Puma Comunica
zione la vegnente lettera: 

« Caro direttore, mi segnala
no da Roma che m una inter
vista pubblicata dal tuo gior
nale, Mario Pirata ha fatto il 
mio nome tra quelli dei colla
boratori dcH'Europeo. Mi di
spiace di smentire le afferma
zioni di un vecchio amico ma 
devo precisare che alla pro
posta che lo stesso Pirani mi 
ha fatto di scrivere qualche ar
ticolo dalla America per 
Z'Europeo io ho risposto che a-
vrei potuto decidere solo dopo 
che tale giornale fosse uscito 
un sufficiente numero di vol
te da consentirmi di rendermi 
conto della sua linea politica 
e che in ogni caso una even
tuale decisione positiva sareb
be stata ovviamente condizio
nata, quando il tempo fosse 
venuto, dal parere favorevole 
del direttore deH'Unità. Stan
do così le cose non capisco 
perchè Pirani abbia ritenuto di 
potermi senz'altro annoverare 
tra i collaboratori del giorna
le die si appresta a dirigere », 

ALBERTO JACOVIELLO 
(Washington) 

»j*Ì8 
n » vac-

AJhSp 
ri ce 
cino indispensabile 
Signor direttore, 

sono un'assidua lettrice dtl 
vostro giornale e voglio de
nunciare un fatto accaduto
mi e che mi sembra molto 
grave. 

Al termine della gravidan
za (mancavano circa 10-15 
giorni) sono venuta a contat
to con un bambino che il 
giorno successivo ha presen
tato eruzione da varicella e 
conseguentemente In piena 
fase di contagio. Non avendo 
mai contratto la varicella, mi 
sono informata su eventuali 
pericoli per il nascituro. La 
risposta, data da un profes
sore dell'Istituto Mayer di 
Firenze e da professori del 
reparto infettivi di Firenze, è 
stata che sussisteva pericolo 
di morte per il bambino se, 
alla nascita, gli veniva tra
smessa la malattia senza an
ticorpi. I medici, suddetti, e 
altri interpellati all'ospedale 
di Pistoia, hanno convenuto 
sulla immediata* necessita di 
inoculazione di immunoglobu-
line specifiche per la varicel
la (n Immunoglobulin anti va
ricella SRK »). 

Al reparto infettivi di Fi
renze mi è stato detto che 
tutti gli interessati a casi af
fini ai mio (che, a quanto ri
sulta, sono abbastanza fre
quenti), venivano indirizzati 
a Chiasso (Svizzera) presso la 
<r Farmacia Internazionale a di 
Corso S. Gottardo 10 in quan
to tale taccino non era re
peribile in Italia; o, se lo era, 
si trovava, forse, presso la 
Regione Toscana oppure pres
so qualche farmacia a carat
tere internazionale. 

Su indicazione del reparto 
suddetto ho provato presso 
il Laboratorio di Igiene e 
profilassi della Regione Tosca
na dove, dopo una lunga at
tesa per parlare con persona
le qualificato — senza peral
tro riuscirvi direttamente — 
ho avuto una risposta nega
tiva come negative sono sta
te te risposte avute dall'Isti
tuto vaccinogeno toscano 
Sciavo di Siena, dalla far
macia internazionale del Va
ticano. dalla farmacia interna
zionale di Montecatini Ter
me e dalla Croce rossa ita
liana di Firenze. 

Conseguentemente abbiamo 
dovuto ripiepare sulla farma
cia di Chiasso e reperire il 
denaro necessario (lire 175 
mila a fiala, e ne occorreva
no tre) con tutti : problemi 
che tale esportazione di va
luta comporta. 

Considerato che. a quanto 
pare, la mortalità neonatalé 
per varicella è alta, per quale 
motivo il ministero della Sa
nità o altri organi compe
tenti non fanno in modo che 
siano reperibili in Italia, an
che soltanto per necessità 
ospedaliere, le immunoglobu-
hne suddette? 

Il fatto che mio marito è 
impiegato di banca e mio fra
tello medico ha parzialmente 
acceleralo (st fa per dire) le 
dovute pratiche e, cionono
stante, sono occorsi tre gior
ni (ripeto, tre giorni) per ave
re le risposte necessarie e 
quindi procedere all'acquisto 
del farmaco con la speranza 
di essere intervenuti in tem
po. 

O. VENTURI ZECCHIMI 
(Nievole - Pistoia) 
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